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Nella prevenzione e segnalazione di abusi e 
maltrattamenti sui minori, fisici o psicologici, 
il personale scolastico ha un ruolo fonda-
mentale: per questo, la recente normativa 
prevede che abbia gli strumenti e la forma-
zione necessari per farsene carico. Tuttavia, 
per i docenti non è affatto facile destreggiarsi 
nel mondo della tutela minorile. 
Questo libro è pensato per loro: pratico, 
operativo e ricco di suggerimenti, è un va-
demecum chiaro e accessibile, da leggere 
anche in ordine sparso in base alle proprie 
necessità. Grazie ad esempi pratici, alle 
spiegazioni delle principali normative e alle 
sintesi finali, docenti e personale scolastico 
capiranno come distinguere tra  abuso e mal-
trattamento, tra casi incerti e casi urgenti, e 
come riconoscere, documentare e segnalare 
i sintomi di disagio di bambini e bambine, 
ragazzi e ragazze.
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Questo volume raccoglie oltre 60 
domande, e altrettante risposte, 

per affrontare tutti i dubbi che gli 
insegnanti possono avere quando 
si trovano davanti a situazioni di 

rischio, maltrattamento o abuso che 
coinvolgono un/a loro alunno/a. 

Come riconoscere i segnali di disagio, incuria o maltrattamento 
negli studenti? Come capire se è necessaria una segnalazione ai ser-
vizi sociali e come realizzarla? Come gestire i rapporti con i servizi 
sociali, gli assistenti sociali e le famiglie riuscendo a tutelare i diritti e 
gli interessi del minore? 

Questo libro risponde a tutte le domande che ogni insegnante, al-
meno una volta nella sua vita lavorativa, si è fatto. Scritto da autrici 
con una decennale esperienza sul campo, spiega ai docenti, in termini 
chiari e accessibili, come comportarsi nei casi in cui la situazione di 
uno studente richieda di entrare in contatto con i servizi sociali o 
l’autorità giudiziaria. 
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Segnalazione di situazioni 
a rischio

Presa in carico e attivazione 
di supporti 

Collaborazione con famiglie 
e servizi

Coordinamento di inter-
venti con scuola, sanità, 
comunità

Partecipazione a équipe 
multidisciplinari

Guida del lavoro d’équipe 
e costruzione del Progetto 
Quadro

Promozione di ambienti 
inclusivi

Tutela dei diritti del minore

Formazione congiunta e 
scambio di buone prassi

Formazione e cultura della 
corresponsabilità

Che ruolo ha la scuola nella segnalazione di 
situazioni a rischio? 

Diversi sono i soggetti che possono informare il servizio 
sociale in merito a una situazione di difficoltà, di rischio o di 
pregiudizio di un bambino/ragazzo. 

Senza voler approfondire troppo questo tema, possiamo 
limitarci a dire che le informazioni che giungono al servizio 
sociale, comunemente chiamate «segnalazioni», possono essere 
suddivise in due categorie: le segnalazioni formali e le segna-
lazioni informali.

Dalla rappresentazione grafica riportata di seguito possiamo 
notare che nelle segnalazioni informali rientrano le informazio-
ni provenienti direttamente dalla persona interessata (richiesta 
spontanea), dai familiari, parenti, conoscenti, vicini di casa. 

Nella categoria delle segnalazioni formali rientrano invece 
le informazioni che provengono dalle forze dell’ordine (cara-
binieri, polizia, polizia locale, guardia di finanza, ecc.), da altri 
servizi sociali o sanitari e dalla scuola.

4
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COSA FARE SE…?

1.	Durante un colloquio individuale, una studentessa che 
frequenta il secondo anno della scuola secondaria 
di primo grado confida alla sua insegnante di essere 
stata più volte colpita dal compagno della madre. 
Aggiunge di non volere che la cosa venga riferita a 
nessuno, perché «sono questioni di casa» e teme che 
la situazione possa peggiorare. L’insegnante ascolta 
con attenzione, senza incalzare né approfondire oltre, 
ma coglie elementi che fanno pensare a episodi gravi 
e ripetuti, potenzialmente riconducibili a un contesto 
di violenza domestica.

In un caso come questo, l’insegnante non può li-
mitarsi a informare la famiglia, né attendere che la 
madre della studentessa presenti denuncia. Il racconto 
potrebbe configurare il reato di maltrattamenti in 
famiglia (art. 572 c.p.), un reato procedibile d’uffi-
cio, per il quale l’intervento dell’autorità giudiziaria 
non dipende dalla volontà della vittima. In quanto 
pubblico ufficiale, l’insegnante ha l’obbligo legale 
di segnalare tempestivamente quanto appreso alle 
autorità competenti, anche nel caso in cui la studen-
tessa chieda riservatezza.

2.	Un educatore scolastico nota che un bambino di quarta 
primaria, solitamente vivace, appare da alcuni giorni 
silenzioso e disorientato. Durante una pausa, mentre 
lo aiuta a sistemare lo zaino, l’educatore si accorge 
che il bambino ha un grosso livido sul braccio, simile 
a un’impronta. Alla domanda su cosa sia successo, il 
bambino risponde in modo vago che «la mamma si è 
arrabbiata per una cosa, ma non voleva far male».

L’educatore è incaricato di pubblico servizio: pur non 
avendo poteri decisionali, ha il dovere giuridico di ri-
levare e segnalare situazioni di rischio che possano 
compromettere la sicurezza o il benessere del minore. In 
questo caso, quanto osservato potrebbe rientrare in un 
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•	alle ordinarie occupazioni per più di venti giorni, e non 
ricorrono aggravanti.

•	Minaccia semplice – art. 612, comma 1 c.p.: quando 
la minaccia non è grave e non viene fatta con armi o 
modalità aggravate.

•	Diffamazione – art. 595 c.p.: offendere la reputa-
zione di una persona assente, comunicando con più 
persone.

•	Percosse – art. 581 c.p.: colpire qualcuno senza pro-
vocare una malattia nel corpo o nella mente.

Sono obbligato a denunciare?
 

Sì, l’obbligo di denuncia è previsto dal Codice Penale 
per i soggetti che rivestono determinate funzioni pubbliche. 
Nello specifico:
•	Art. 361 c.p. – per i pubblici ufficiali: «Il pubblico ufficiale 

che, nell’esercizio o a causa delle sue funzioni o del suo ser-
vizio, omette o ritarda di denunciare all’autorità giudiziaria, 
o ad altra autorità che a quella abbia obbligo di riferirne, un 
reato del quale ha avuto notizia, è punito…».

•	Art. 362 c.p. – per gli incaricati di pubblico servizio: la norma 
è analoga, ma la pena prevista è meno grave.

In ambito scolastico, questo significa che insegnanti e 
dirigenti scolastici, in quanto pubblici ufficiali, e educatori, 
personale ATA e altri operatori scolastici, in quanto incaricati 
di pubblico servizio, hanno l’obbligo legale di denunciare 
all’autorità giudiziaria ogni reato procedibile d’ufficio di cui 
vengano a conoscenza nell’esercizio delle loro funzioni.

10
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SCHEDA DI OSSERVAZIONE E RILEVAZIONE 
DEI BISOGNI, DEI SEGNALI DI RISCHIO, 

SOFFERENZA E DEGLI ELEMENTI PROTETTIVI

Nome del bambino/ragazzo ___________________________________

IL BAMBINO/RAGAZZO

Salute ✔	 Hai notato una mancanza di attenzione nelle 
cure e nei controlli?

✔	 Hai notato una precarietà dello stato di salute?
✔	 Hai riscontrato una possibile carenza di sonno, ad 

esempio si addormenta in classe o nei momenti 
non strutturati, mostra stanchezza insolita, ecc.?

✔	 Hai notato un cambiamento nelle abitudini ali-
mentari, ad esempio, mangia poco, si abbuffa, è 
selettivo nel cibo, o altri disturbi che non erano 
presenti in precedenza?

✔	 Hai rilevato la presenza di lividi, frequenti traumi 
accidentali, ustioni, ecc.?

Autonomia e 
rispetto delle 
norme sociali

✔	 La pulizia e l’igiene personale sono adeguate? 
Ad esempio, si lava le mani, il viso? In base alla 
tua osservazione risulta curato nell’aspetto? Hai 
notato dei cambiamenti in questa routine? 

✔	 Il bambino/ragazzo ha un abbigliamento ade-
guato rispetto all’età, al genere, alla cultura?

✔	 Dispone delle capacità pratiche di base neces-
sarie per vestirsi?

✔	 È autonomo nella gestione del proprio tempo 
a scuola?

✔	 Presta attenzione e ha cura del materiale sco-
lastico?

✔	 Hai notato un utilizzo incongruo o eccessivo dei 
digital media e dei social network?

Socializzazione e 
aspetti relazionali

✔	 Hai riscontrato delle difficoltà nel rapporto 
con i coetanei? Ad esempio, mentre lo osservi 
in classe o nei momenti non strutturati, ti sei 
accorto che non stabilisce buoni rapporti con 
i compagni, è poco accettato/ricercato dai 
compagni o è isolato?

✔	 Hai notato se manifesta difficoltà a interagire 
con gli insegnanti o altre figure adulte presenti 
a scuola? 
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•	durante tutto il tempo dell’ascolto, è importante cogliere i 
pensieri, i sentimenti, le esperienze e le convinzioni di chi parla.

Cosa devo fare se... un bambino/ragazzo mi 
manifesta un disagio o una situazione di difficoltà?

Il caso di Michele

L’insegnante di Michele (8 anni) è molto preoccupata 
per questo bambino. Fino a qualche settimana fa era 
sempre allegro e solare, mentre da qualche settimana 
è sempre triste, piange spesso e litiga con i compagni. 
Nell’ultimo periodo non fa i compiti e spesso non ha il 
materiale scolastico né la merenda. L’insegnante de-
cide quindi di parlare con lui per comprendere se sia 
successo qualche cosa di significativo che lo preoccupa 
particolarmente.

In questa situazione, è importante che l’insegnante trovi 
uno spazio fisico (un’aula o un ufficio) che garantisca riserva-
tezza e che manifesti un atteggiamento empatico e di ascolto 
attivo (Mucchielli; Hough). 

L’insegnante può esplicitare al bambino di avere una pre-
occupazione rispetto al suo cambio di atteggiamento e di voler 
capire insieme a lui che cosa stia accadendo. In questo modo 
l’insegnante invita il bambino a parlare di ciò che lo preoccupa 
in quel momento, anche con domande di approfondimento 
come, ad esempio, «hai condiviso con qualcuno questa tua pre-
occupazione?», «a chi puoi chiedere di aiutarti per far diminuire 
la tua preoccupazione?» (Landi e Malvestiti). 

È opportuno che l’insegnante espliciti al bambino che, pur 
nella riservatezza del colloquio, ci saranno delle informazioni che 
decideranno insieme di condividere con altri adulti, ad esempio 
con i suoi genitori, e delle informazioni che potranno rimanere 
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